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DOMENICA 24 SETTEMBRE

INIZIO UFFICIALE DEL BICENTENARIO
LA «FESTA DEL CONVENIRE»

inizio ufficiale dell’anno giubilare diocesano si chiamerà la
«Festa del convenire» e rappresenterà un simbolico itinerario

di cammino e ritrovo della Chiesa livornese.
Alle 17.30 in tre diversi punti della città si ritroveranno i gruppi e
le comunità religiose della Diocesi: presso la chiesa dei Ss. Pietro e
Paolo 1° e 6° vicariato; presso la fortezza nuova 2° e 3° vicariato;
presso il porto di fraternità (via delle cateratte) 4° e 5° vicariato.
Da questi diversi punti partiranno tre processioni distinte, che, ac-
compagnate da tre icone di figure simboliche per la città: don Qui-
lici, S. Giulia e S. Seton, giungeranno a piedi fino alla cattedrale.
Qui alle 18.15 il Vescovo presiederà la celebrazione della Parola.
Prima dell’inizio della celebrazione sarà benedetta la porta centra-
le del duomo realizzata con le formelle dello scultore Vinciguerra. 
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IL VESCOVO AGLI STUDENTI

A scuola
per mettere
alla prova
voi stessi
L’augurio per l’inizio dell’anno scolastico

ari giovani,
non so quanti di voi amino il mese di settem-
bre: il clima è sempre mite, nei pensieri c’è an-
cora vivo il ricordo delle vacanze…ma la scuola

riapre i battenti e tutto questo sembra perduto!
Eppure ci sono tanti aspetti positivi da considerare.
Pensate al profumo di un quaderno nuovo, a quello di
una matita appena appuntita;
pensate alla bellezza di un’aula piena di giovani volti
attenti, alla vastità di una carta geografica che svela il
meraviglioso mondo che abitiamo; 
pensate al sapore di uno spuntino gustato insieme ai
compagni, pausa ristoratrice tra una lezione e l’altra; 
pensate alla gioia di incontrare ancora tanti volti noti e
di fare nuove conoscenze;
pensate a tutto ciò che imparerete frequentando le le-
zioni e a quanto perdereste standovene in ozio;
pensate al vostro futuro, guardatevi dentro e provate a
leggervi una passione, un ideale, ma soprattutto voi
stessi ed il senso che vorrete dare alla vostra esistenza.
Sì, perché andare a scuola, frequentare l’università, non
è solo un modo per acquisire nozioni: se voi lo vorrete,
potrebbe diventare una vera e propria «prova di vita».
Sarà sperimentare la gioia dello stare insieme e del
condividere, sarà aprire la propria mente alla bellezza
della realtà che ci circonda, sarà conoscere il passato
per capire il presente, sarà crescere giorno per giorno
nel fisico e nello spirito.
E non abbiate paura, degli esami, delle interrogazioni,
degli insegnanti! Se la coscienza è a posto non c’è nien-
te da temere.
E poi in vostro aiuto invocate San Giuseppe da Coper-
tino, il patrono degli studenti: i suoi biografi racconta-
no infatti che egli era duro di comprendonio e manca-
va di prontezza nell’esposizione, ma proprio per que-
sto si impegnava testardamente per prepararsi agli esa-
mi che gli avrebbero permesso di giungere al sacerdo-
zio. È stato grazie all’aiuto dei confratelli e all’aiuto
prodigioso della Madonna che riuscì a diventare sacer-
dote e a superare gli esami. 
Di lui ha scritto Giovanni Paolo II: "Patrono degli stu-
denti san Giuseppe da Copertino incoraggia il mondo
della cultura, in particolare della scuola, a fondare il sa-
pere umano sulla sapienza di Dio. Ed è proprio grazie a
questa sua interiore docilità ai suggerimenti della sa-
pienza divina che questo singolare Santo può essere
proposto come guida spirituale di ogni categoria di fe-
deli".

Ecco la preghiera da rivolgere al vostro protettore
O san Giuseppe da Copertino,
amico degli studenti e protettore degli esaminandi,
vengo ad implorare da te il tuo aiuto.
Tu sai, per tua personale esperienza,
quanta ansietà accompagni l’impegno dello studio
e quanto facili siano il pericolo
dello smarrimento intellettuale e dello scoraggiamen-
to.
Tu che fosti assistito prodigiosamente da Dio
negli studi e negli esami
chiedi al Signore
luce per la mia mente e forza per la mia volontà.
Tu che sperimentasti tanto concretamente
l’aiuto materno della Madonna,
Madre della speranza,
pregala per me,
perché possa superare facilmente
tutte le difficoltà.
Amen.
In attesa di incontrare molti di voi il prossimo 9 otto-
bre in cattedrale per celebrare insieme la Messa di ini-
zio anno scolastico, voglio ricordare nella preghiera
anche i vostri genitori, gli insegnanti, i dirigenti scola-
stici sui quali, insieme a voi, invoco l’abbondanza del-
la grazia dello Spirito Santo, vero maestro interiore, e
la benedizione del Signore.

+ Diego, Vescovo
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C’era una volta una
bambina che non
voleva andare a scuola...

era una volta
una bambina
che non voleva
andare a

scuola..e allora una mattina la
scuola andò dalla bambina» è
il suggestivo inizio della storia
in versi di Vivian Lamarque
ma anche la splendida
metafora della scuola e
dell’educazione, la parabola
della vita.
L’immagine ci introduce
proprio alla centralità della
persona nei processi formativi:
la scuola che si muove per
andare a prendere la bambina
suggerisce la valenza del farsi
carico di ciascun alunno, di
accoglierlo e di accompagnarlo
con il bagaglio del proprio
vissuto. Questa è l’unica scuola
possibile, oltre le riforme
ministeriali, oltre le circolari e i
decreti attuativi, oltre i bei
discorsi di circostanza. Questa
è la vera scuola, flessibile nel
suo proporsi e programmarsi,
ma capace di modificarsi per
integrare ciascuno al proprio
interno, per ricrearsi
continuamente quale contesto
positivo e armonioso nel quale
ogni soggettività è di casa.
«Il ruolo della scuola non
riguarda solo la trasmissione
del sapere essenziale alla
cittadinanza attiva e la
formazione delle competenze
culturali e professionali
necessarie all’inserimento del
mondo del lavoro. La scuola
non è solo il più importante
degli strumenti di
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riproduzione e di sviluppo
della comunità nazionale, è o
può essere essa stessa un
contesto comunitario  e
identitario per i milioni di
persone giovani ed adulte che
vi operano e che la vivono
direttamente. Una comunità in
cui si realizzano percorsi di
crescita culturale ed umana,
prove concrete di solidarietà e
di coesione sociale, esperienze
di inclusione e integrazione di
alto valore civico». (Audizione
del Ministro dell’Istruzione
G.Fioroni, presso la VII
Commissione Cultura, Scienza
e Istruzione della Camera dei
Deputati).
C’è, allora, ancora tanta strada
da fare.
Insieme. Docenti e dirigenti
scolastici, genitori e strutture
amministrative, ma anche
comunità ecclesiale e
territorio, agenzie informative
e associazioni, dobbiamo
imparare a condividere
responsabilità comuni nella
specificità di ruoli diversi. Solo
così la realtà sociale nel suo
complesso diventa

significativamente educante ed
orientante, più che alla
trasmissione dei saperi e delle
conoscenze, più che alle
tradizioni, al senso della vita.
Ma è doveroso rimettere al
centro del fatto educativo e
pedagogico  la «relazione» e al
centro di essa la persona. La
persona concepita come
manifestazione dell’unicità
originale, dell’irrepetibilità e
della sacralità dell’essere nella
quale si conducono a sintesi le
specificità di ognuno:
potenzialità, stili,
atteggiamenti, talenti. La
persona concepita come
identità relata ma anche
soggettività orientata nelle sue
scelte in un crescendo di
consapevolezza e
responsabilità.
Riaffermare il primato della
persona è dunque urgenza ed
emergenza per una scuola che
sia luogo di cura e non palestra
di individualismi e di cantori
isolati,di eccelenze  ed equità
sulla carta.
D’altra parte è quanto può
aiutare ad evitare il rischio di

essere buoni tecnici e docenti
competenti ma mediocri
educatori e maestri di vita. È
quanto può significativamente
orientare la professione
docente che si attarda sul
macroobiettivo del
«sapere,saper fare, saper essere»
dimenticando che ciò che si sa
e si fa è per poter essere, perché
la persona non si costituisce a
strati,non è segmentabile, non
è divisa  in sé; è profonda,
intrinseca, misteriosa unità.
Con queste provocazioni
vogliamo ricominciare il
nuovo anno scolastico, carico
di speranze e di attese, ma
anche di tante questioni aperte
che attendono ancora di essere
risolte; vogliamo ricominciare
con un «supplemento
d’anima». I problemi saranno
gli stessi: gli edifici non a
norma di sicurezza, il
tormento degli aspetti
organizzativi, la poca chiarezza
delle circolari ministeriali fra
colpi di spazzola e bigodini, la
riforma riformata,
l’apprendimento unitario e le
competenze, la percorribilità
dell’autonomia scolastica, i
pochi finanziamenti.
Ciò che renderà diverso l’anno
scolastico sarà il pensiero
costante che per ogni bambino
fermo, impaurito, insicuro e
per ogni adolescente
disorientato dev’esserci una
scuola «in movimento».

E.Talà
(dir.ufficio pastorale per la

Scuola e l’Università)

Il ruolo della scuola non riguarda solo la
trasmissione del sapere essenziale alla cittadinanza
attiva e la formazione delle competenze culturali 
e professionali necessarie all’inserimento 
del mondo del lavoro ma può essere essa stessa 
un contesto comunitario e identitario per i milioni 
di persone giovani ed adulte che vi operano 
e che la vivono direttamente. 

Cambia la prospettiva nel mondo della scuola


